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'• A CHI VUOL LEGGERE. 

i, r J N Di/cor/o , una Lettera , una Memoria fui - 
la Chine a girano già per Napoli . L' Autore del 
primo fenza molto darft pena per lo fitte yfpie- 
ga ottimi argomenti , ed erudite cognizioni in fo- 
fìenere , che il Principe, e per dritto Divino, 
c per utile proprio , e pel bene de’ fuoi Po- 
poli difender dee le Regalie, fe attaccate , re- 
vindicarle , fe lefe . Nella lettera. , un erudito Ee- 
tlcfiafìicoy amico del giu fio , e del vero , / viluppo, 
in uno f ile elegante fulle tracce di un libro pu- 
bi icato in Napoli l' anno 1769. (1) la genuina 
origine del cenfo pretefo dalla Corte Romana 
fu quelli Regni. La memoria finalmente entra 
fui grande dell' argomento , ed ef amina co’ pria» 
cipj Feudali la natura del Regno ^ e co’ Sfe- 
rici quella del cenfo per dimofirare, che il Re- 
gno non è fiato mai Feudo , che il pretefo cenfo 
manca de' legittimi requifiti per foflenerd come 
tale . E' anzjofo il Publico di vedere alla luce 
un Opera , che full' affunto un tiofiro erudito Ma- 
gifirato fià compilando , perchè , calcolando Ju i 
conojciuti talenti del famofo Autore , la fuppone 

a 2 di 


0 ) Abufi della Ci uri dizione Ecelefiajlica fui Regno di Na- 
poli . ' » 
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di già un capo d 1 opera di eruditone , / dottrinò* 
ma quefìa fin ora fi defidera . 

La lettura delle publicate produzioni m indù fife a 
rivolgere alcune memorie , che mi trovavo aver 
fognate per mia ijlruzione fin da quando nel cor - 
fo degli ameni fiudj lejfi la Storia della mia 
Padria , e del Regno , e correndo la Stagione 
opportuna mi fono invogliato a public arie . Non 
fi afpetti in pertanto udir da me cofe nuove , 
mentre mi proteflo di non far altro fie non dar 
raccolto in ri fretto , quanto altri fcrtjfe in più 
volumi , fie non ridurre in epitome la Storia del 
cenfo Napolitano , e ciò a commodo foprattutto 
di chi non ha, il vantaggio di poterfi ifiruire 
. ne Fonti Originali , che non cosi volentieri van 
per le mani di tutti . B a fili quefia protefla 4 
« farmi evitare la taccia di Plagiario , ed a far * 
- si , che ciafcuno pria di leggermi y fit faccia i 
fonti fuoij acciò non refi del ufo» 
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Uel Genio Romano, che ne’ bei giorni 
della florida Republica refe Roma la 
dominatrice del Mondo conofciuto , 
non cangiò febben cangiaflero i tem- 
pi >. Gemeva Roma , già non 
più libera lotto Augufto , e più fotto i di 
lui primi Succeflori , e pur godeva di bur- 
lar se ftefla facendo pompa di un iliuflvo fan- 
tafma di 'libertà: interveniva ne’ Comizj non 
più per eliggere , ma per fentire i nomi de* 
Magiftrati già eletti , e nel Senato per umi- 
liarfi a chi alla tefta delle armate Coorti fe g’ 
era già refo Padrone. Quello Genio vanagloriofo 
t di Roma Gemile, pailati i primi innocenti Se- 
coli della Chiefa, fi trasfufe in Roma Catto- 
lica , e fi fece fentire con non minore entu- 
fiafmo nel cuore de’ Romani Pontefici fino a 
portargli ad alzare la Scuriada Tulli Scettri e 
Corone deli’ Uni verfo (i). 

Verta la mettà del Secolo Vili, dal Sommo 
Pontefice Stefano II. furon gittati i Temi di 
tal mondana Grandezza . Debellate le noflre 

Pro- 


li). Così fu dipinto nella Chiefa di S, Severino di Napoli 
ài Sommo Pontefice Gregorio VII, 
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Provincie, occupato i’Efarcato di Ravenna mi- 
nacciavano Roma i Longobardi. Incapace Ste- 
fano a refi ftergli , e diiperato di non poter ot- 
tener foccorfo da non curanti Greci Imperadori* 
fi rivolfe al Re di Francia Pippino , che con 
olle poderofa calato in Italia forzò il Longo- 
bardo a chiedergli pace, e ricuperato TEfarcato, 
confiderandolo qual, fua conquida, ne fece do- 
no alla Chiefa Romana , negando redimirlo a* 
Greci Imperadori che ’l richiedevano , perchè 
•fmembrato dal loro Impero. Quello fu il primo 
acquifto, che nel temporale fecero i Romani 
Pontefici , e quello fu, che gli animò a cofe 
maggiori. 

Oppreffo da federata gente, e menato preflo che 
a morte Papa Leone III. Romano anch’elfo di 
nafeita ,ricorfe dal Re de’Franchi e Longobardi 
Carlo Magno fui terminare dello flefio fecolo. 
Lo reditu^ quei Monarca a Roma ben feortato 
e difefo , ed ivi da’ fuoi Minillri alzar fece 
Tribunale contra i rei e malfattori, che furon 
prefi e mandati in elilio in Francia (i) • Da 
fi a non molto ecco in Roma Carlo medefimo 
che intima perfonalmente 1’ efame de* reati • 
apporti al Pontefice Leone : non \i fu chi 
compariffe a fortenergli; onde per fua difcolpa 
il buon Pontefice, riconofcendo nell* Augullo 
Carlo il fuo Signore, monta in Tribuna , e co* 

San- 

(i) Luì Murata aJ l’anno 709, 


( 7 ) ; 

$*ntl Vangeli alla mano in prefenza di quel: 

Monarca qual Tuo Giudice, e d’infinito novero 
di Nobiltà Francefe, e Popolo Romano, chiama ■> 
in teftimonio di Tua innocenza il Cielo con 
formale giuramento, e quindi venne da Carlo 
nella fua dignità reftituito: allora fu che rinno- 
vando Papa Leone l’antico coti urne, e dritto 
del Popolo Romano di farli un Imperadore , 
come primo cittadino di Roma alla teda del 
Clero e Popolo, faluta Carlo Imperador de* 

Romani intuonando la folenne confucta forinola 
A Carlo pii filmo Augufto coronato da Dio grande 
9 pacifico Imperadore , vita » vittoria . 

Era già Carlo l’affoluto Padrone di Roma (i), ma r. 

quel titolo, che ricevuto dall’ intero Popolo Ro- 
mano lo rendeva uguale in dignità agli orien- 
tali Imperadori, adulò non poco il di lui non 
picciolo amor proprio, onde in ricompenfa la- 
fciò al Romano Pontefice il dominio tempora- 
le di Roma, con dipendenza bensì dagli Augufti 
Latini, e quindi da quel punto cominciarono 
i R. P. a dirli Monarchi di Roma, ed a batter 
moneta col proprio nome da una parte, e con 
quello dell’ Impetadore latino dall’altra, fino a 
che per celione fattacene da Carlo il Calvo 
« • . l’ani- 


» (0 Per tale lo dimoftravanp eli atti di Riuridizione, eh* 
ivi efercirati avea nella caufa di Leone medefimo . Per t.Je fi 
fapeva egli, e lo diflTe fcrivendo allo ltefiò Leone rallegrandoli 
del. a di lui elezione & in promi ffumis ad nos fidelicatt predò i] 
Du-Chefne , e tale lo dicono gli annali del Lambecio , t 
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Tanno 866. non confeguirono della medefima, 
e dei Tuo Ducato la intera Sovranità* 

Quefta fu la origine di una Signoria , che ne' 
fecoli avvenire venne cotanto eftefa da’ Ponte- 
fici medefimi, fino ad innalzarla al difopra di 
que’ Principi medefimi per la cui munificenza 
era furta. Vennero i Secoli -nono, decimo ed 
undecimo: la barbarie inondava T Italia , le» 
Scienze , le Belle Arti , la Coltura erano in 
bando, Laico ed Ignorante eran vocaboli cho 
fuonavan Io fteflfo ; preffo gli Ecclefiaftici, fqual- 
lide febbene 'e languenti, eran rifuggiate le 
fcienze, eccoli dunque eftendere la loro Signo- 
ria, e per confeguenza giungere il lor capo a 
publicarfi per difpenfatore delle Corone e de’ 
Regni. Sa chiunque quale influenza, a tal’eften* 
fione di Signoria, avellerò i rigori de’ Canoni 
penitenziali comparii in Occidente verfo la 
ne del feriimo Secolo:ie penitenze damedefimi 
ad ogni peccato ingionte eran pefanti, ed ec- 
ceflive, ed » doveano adempirfi , o tranfiggerit 
con una tafla pecuniaria, che i Canoni medefimi 
additavano : ventifei folidi ( fomma in que\ 
tempi niente indifferente ) coftar dovea a eia- 
fcun coniugato il conofcere la propria moglie 
in tempo del quarcfimale digiuno (i) . Queft® 

- - ■ — Ga— 

l! ' . > • ‘I . ',1 , . ; \ . «. . . 

Cr) Qui in Quadragefima ante Paf/ha coguovtrit uxo-ent 
fitatn , r*T nofuerit ab ea abfinere nno anno paeniteat , a ut prati un 
Juum vidtlictt XXVI. folidos ad Ectdcfiam tributi . ' 


(?) 

Canone Colo, quand* ogni altro mancato foffe, 
farebbe fiato ballante ad arricchire le Chiefe * 
Non potevano foddisfare in vita i poveri pe- 
nitenti, crefcevan gli obblighi col crefcere de- 
gli anni: vicini |a morte , come un punto è 
quello in cui par che fi adempia col proprio 
quando a ben’ intenderla fi foddisfa ooìl’ altrui, 
giacché il pefo, e’1 difpiacere dell’adempimento, 
lo fente Chi fuccede^ non Chi difpone , vicini a 
morte dico molto poco coftava il donare alle 
Chiefe i proprj heni , onde frequentrflìme al- 
lora erano le largizioni a prò de’ luoghi Pii 
prò remijjione peccatorum , prò mercede , ad mer- 
cedi! aueumentum , prò remedio , prò redemptione 
anima Jua . 

I peccati de* Monarchi pefavan molto più nella 
Canonica Lance di quel che pefaffero que’ de’ 
femplici particolari; mólto piò dunque doveaA 
elfi contribuire per ifgravare le loro cofcienze, 
onde fi videro fui decorfo dell’ottavo, nono, e 
decimo Secolo offerte alla Chiefa da Monarchi 
tutti dell’Orbe Cattolico per la redenzione de’ 
loro peccati. Corti, Tenute, CafteHa, Città , 
Comitati , Marche, e Ducati . Carlo Magno 
medefìmo offerì l’Efarcato, ed altri Paefi a S. 
Pietro prò mercede anima foce: vi è nel Codice 
Carolino (i) una lettera di Papa Adriano L 
•che coti lcrive a quell’ Imperadere parlando di 
" b ' ' • 1 non 

■(0 Murai. Far. Il," Tom. IL Ree. Italie. 
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non sò qual Principato donatogli: Quam Beai o 
JPmo Apofìolorum Principi, prò mercede aninue 
•vejìra^ atque fempitema memoria cum cateris ci - 
•citati bus. obtulijìis . I Re di Spagna, di Aragona, 
di Portogallo,. Polonia , Danimarca,. Boemia , 
Inghilterra, Irlanda, Ungheria , ed altri molti rico- ’ 
nobbero in que’ tempi i lor dominj dalla Sede 
Apoflolica dopo avergli donati ad efla o pure 
ne pagarono, cenfo alla medefima per attellato 
di loro, temporale foggezione.. Vennero i Secoli 
decimo, ed undecimo, Secoli di ofcuritk , ignop 
ranza,e confufione ,, e fi trovò allora, crefciuta 
a fegno la Potenza de’ Romani Pontefici, che 
fi fpacciarono. da per .tutto per gli arbitri e 
difpenfatori delle Corone, e de’Regni .Gregorio 
VII., intuonava a Guelfo Duca di Baviera, ed 
agli altri Principi di Germania di foggettare le 
loro terre a S. Pietro, prò fuorum. peccatorunf 
abfolutione . Ricordava alla Francia, che dovea- 
gli un cenfo. annuale ed. a tutti i Francefi 
faltcm unum denarium annuatim Jolvant Beato 
Petro s fi cum reco gnofcunt Patrem (7 Pajìorerri 
fuum^more antiquo. .Demetrio, creato Re e Duca 
della Croazia e Dalmazia fottopofe alla Sede 
Apoftolica il fuo dominio. Panno 1074. e gli 
promife un'annuo, tfibnto.. Bertrando Contedi 
Provenza l’anno ic8r. al dire del Porporato 
annalifta offerì tutto, il fuo Comitato Domino 
Gregorio VII. (D* omnibus Succcfforibus prò re* 
miffione peccano rum. fuorum. (T parentum Juomm% % 

■ ■■ \ .. i\ . . ... fw 
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Fin la celebre Eroina Con teflfa Matilde I* a ntr& 
"i i o 2 • donò tutti i fuoi 'beni. alla Chiefa di Pie- 
tro prò mercede & remedio anima me* (y pa- 
rentum meorum. Che piò?Fin fullTmpero fte.fcro i 
Pontefici Romani le loro mire, e <pret.efe.ro .che 
folle Feudo .della Chiefa per cui ebbe a parlar 
forte l’Imp.erador Federigo f. e fu .nell’. obbligo 
Adriano IV. farla da Pedante /piegando la pa- 
rola Beneficia , che avea egli fatta .correre nella 
Tua .lettera a quell’ Imperadore dicendo, che 
non aveala adoperata per .dinotare^he.J 'Impero 
fofle Feudo .della ‘ Chiefa „ .come .da’ fuoi 
Miriiftri fi era intefa , ma prò bono fatto 
juntìum . Ufciti però dalle tenebre di que’ Se- 
coli , i principi revindicarono i loro dritti, ed 
i Pontefici tacquero, onde non v’ha piò uno 
di tanti Regni, riconofca Tua dipendenza 
dal Soglio Romano. 

Se tanto dunque fi eftefe fin’ anco in remote 
Regioni la Potenza de’ Romani Pontefici, non 
è meraviglia, che abbian pretefo pure il domi- 
nio, e la difpofizione delle provincie, .che ora 
-compongono il noflro Regno .di ;Napoli e Si- 
cilia; è meraviglia folo il vedere., come nel 
Secolo decina’ ottavo un .Pontefice pieno di co- 
gnizioni, e di lumi voglia follenere un tal do- 
minio pretendendo cenfq, e ligio omaggio fu que- 
llo illufireRegno.io fcrivoin Napoli ,manon efita- 
rei di fcriverè del 'pari in mezzo Roma f 
fegno la Storia fon fi curo,ciie balli ella fola a /far 


ricredere Sue Santità del torto, che accompagna 
la Tua avanzata pretensone. 

Quello Spazio di terreno, che compone il Regnai 
delle due Sicilie è Saio Sempre considerato il 
giardino dell’ Italia , e Sarei per dire, che 1* E- 
kna di Omero-, la Lavinia di Virgilio per cui 
tanto Sangue Su Sparfo da’ Greci, e Trojani , 
Rutuli, e Latini , altra non Soffe, che quella 
bella parte d’Italia, La mia Napoli Soprattutto. 
Greci, Romani, Eruli , Turcilingi,. Goti, Vi>- 
Sgoli, Longobardi, Normanni, Svevi, Angioi- 
ni, AragoneSi fecero a gara per poffederla ; la 
potenza più vicina, che .poteva Sollenergli, o 
rintuzzargli era quella della vicina Roma , 
giacché dalia parte Settentrionale non ha altro 
confine, e negli altri lati lo ha Solo dal mare. 
Fino a che Roma dipendeva dagli orientali 
Imperadorijfino achei Pontefici fioccupavan Solo 
del loro Sacro miniftero ninna influenza ebbe nelle 
conquide, che del Regno noftro i primi popoli Sece- 
ro: temendo delle conquide de Longobardi, che 
ormai Su di lei piombavano ricorfe alla Fran- 
cia , cominciò da quel* punto la Sua potenza , 
onde no.i più ne’ tempi Suffeguenti ebbe d’ uo- 
po di ajuto firaniero. Colle Sorze de’loro Stati, 
1 Romani .Pontefici fi opponevano a* nuovi 
eoo'quiftatori , quando tali forze mancavangli, 
Scorrevano alle armi Spirituali delle Scomuni- 
che, delle quali tremavano in que T tempi, i 
Popoli, c i Principi di frefco venuti alla Reli. 

gio 
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gioae , anzi erano formidabili , e fpaventofe anco 
a' Capitani di milizia, e foldati ftetfi , febbene 
. uomini di perduta vita, e federati all’eccelfo * 
Ecco dunque coftoro nella ne ceffi tk di tenerfegli 
amici , ed ecco, a mio modo d’intendere, la 
vera origine delle Papali Inveftiture nel Regno 
di Napoli. Inondava un torrente di Stranieri 
qnede noftre contrade per tentarne la conquida 4 , 
o fu de’Greci, o fu de’ Saraceni, che le occu- 
pavano; per non incontrare oppofizione dalla 
parte de’ Pontefici Romani , a’ medefimi (i pre- 
davano amici, ad effi protesa vano dipendenza, 
.ed obbedienza , perchè poco, anzi niente ciò 
importavagli , e facevano cos'i i lor vantaggi, 
ina che ciò da Afe a’ Pontefici dritto di dominio 
fu quelli luoghi da coloro conquidati, non yi 
farà certamente chi pofla dirlo* . ' , , . 
Scorrevano i Normanni quelle nodre Provincie s 
o per zelo di Religione , o per altro motivo 
che fofle gli ufcì incontro con un efercito il 
.Sommo Pontefice Leone IX. *.fu battuto fi 
Evinto, onde dimò per lo meglio invedireque’ 
Normanni medefimi contro i quali prefe avea 
le armi di tutte le terre, che conquidateavea- 
no, o che poteflero mai conquidare . Sen con- 
tentarono volentieri i Normanni, perchè parvegli 
che a molto buon mercato fi efentaflero da 
una potenza, ch’era di oftacolo alle loro con- 
quide, piucchè i popoli conquidati . 

Roberto Giyfcardo, e Riccardo Principi Normanni 

- ' amen- 
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amendue continuarono le loro conquide. Rio.- 
cardo occupò Capoa cacciandone i Longobardi. 
Roberto feerie h Puglia, e Calabria ed occupò 
Troja togliendola a Greci. Niccolò IL gl' in- 
limò la reihtuzione di quella, perchè di berti: 
«enea della S. Sede . Roberto, che fa P e va dì 
averla conquilfata fu de Greci, non fi curò di 
tal domanda, e tirò innanzi. Niccolò pofe ma- 
no alle (comuniche, che fulminò folennementé 
contea Roberto, e Puoi Normanni . Non fi fpa- 
ventò il Conquidale , ma penfando poi di 
trovarfi in mezzo a’ nemici , in un paefe di 
conquida , moledato dal nipote Bacelardo, che 
andavagl. rallevandola Puglia, credette oppor- 

1 Pcn'cfice, andò dunque col 
Principe Riccardo a trovarlo nel Concilio di 
.Melfi. 1 anno 1 059. Roberto 'avea ‘tu de’ Greci 
conquidala Calabria, e Puglia. Riccardo ave» ’ 
da Capoa cacciati i Longobardi . Roberto avea 
.ipogliato fuo nipote de’ Stati lardatigli -dal 
?adre . Il Pontéfice f ;non entrò certamente in 
Jjli clami, non fi pensò a’Greci .non ‘fi pensò 
.a Longobardi , non a Bacelardo .ciafcuno pensò 
» se . Roberto co' Tuoi Normanni fu adduco , 

.fe grixpnfermò .l Ducato di Puglia, e Cala- 
bna, Riccardo ebbe confeimato il pcffeflb di 
Capoa-: ebbero amendue la facoltà -di' conti- 
nuare iè conquide, e fi pofero amendue fotro 

al cen°ff 0ne f^'^obbTigandofì Roberto 
al cenfo annuale dr dedeci danari l'anno' per : 

ogni 
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c^ni pajo di pnoi. Importi poco Roberto,-, 
ed a Riccardo il gravarli di tql pefo, $*1 pr^ 
feffare foggezione al Romano Pontefice < 
vean effi nemici gl’ Imperadori di Oriente,, 5 
di Occidente dal cui Impero (laccate avea- 
no Le Provincie, che occupavano y temevano 
dunque aver Culle braccia, quelle dqe. Potenze, 
infieme co’ Longobardi cacciati di Capoa^ e 
co’ ribelli di Puglia fommoffi da ^acetardo f 
Confedérandofi dunque col Papa eran ficqri di 
non. venir moleftati pel timore, che i Popoli 
aveano. delle Scomuniche , ed acqjaiftavano uq 
dritto, qualunque fi fofle^g.ìu/lojOcUq^iufloa con T 
imitare le loro conquide . Tal’era la condizione 
infelice de’tempiin cui furfero le Papali In velìitu,- 
rettempi che fanno fcorno,e difonore alla urna» 
nità, Sieguafi la Storia, che fi troverà di peg- 

• 6ÌOw • , - v . | , ,.f \ . 

Ruggieri figlio, det gran Conte di Sicilia Rug- 
gieri L per la morte di Guglielmo di lui ni- 
pote cugino Duca di. Puglia ereditò .quel Du-, 
cato, e fi portò immediatamente a. prenderne 
il poflelfo * Si fece confagrare in Salerno da 
Alfano Vefcovo di Capaccio, e fcorfe imman- 
tinenti le Provincie di. quello, per ogni dove 
ben accolto, e ricevuto, come novello Padrone. 
Onorio II. che reggeva allora la Cattedra di 
S. Pietro, fi. offefe. grao.dem«i.te % _che Ruggieri 
fenza pattargliene. una convenienza, fenza chie- 
dergli Inveftitura fi fotte impofleflata di quello 
- • * - ' L» > - ;:. v Sta- 
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Stato, allarmofll contro Itti , lo dichiarò Invai 
ford dello Stato medefimo , animò con pro- 
ineffe magnifiche tutti i Din atti di quella re- 
gione,come il Principe di Capoa , il Conte di 
Alife, Grimoaldo di Bari , Tancredi di Con- 
verfano ,' Ruggieri Conte di Brindefi, ed altri 
Conti, p Baroni , perchè pigliaflero *' le armi 
lontra 'il Conte Ruggieri, cortceffe indulgenza 
plenaria a chiunque moriffe in quella fpedizio- 
ile (l) y fulminò replicate Scomuniche contra 
lo Hello, e (pedi finalmente un fuo efercito a 
fargli fronte. Ruggieri non fi perdette di co- 
raggio, e continuò ì. fuoi progreflt, onde fi vide 
coftretto Papa Onoriodi calcar le orme di Leond 
IX.mettendofi HI a teda di Un’armata per andare 
ad opporfegli di perfona . La prontezza di 
Ruggieri nel postategli contra , la diferzione 
de’ fuoi Soldati, la mancanza de’ viveri, e dei 
«danaro! nerbo principale della guerra ; 1 fecero 
tenqeré ad Onorio una forte non diveria da 
q'udla, che avea coffa il fuo anteceffore Leone, 
onde (limò pel fuo meglio di offerire al Con- 
te Ruggieri quella Inveftitura , che quegl; 
non curarva , 1 e non avea cercata . Tanto 
pensò Onorio, e tanto efegu 1 » per mezzo del fuo le- 
gato Cencio Frangipane . Mori Onorio , fu eletto 
p. v •••• p . 

• I • 


0(1) Ripiego flranpy che tuttavia cornine iì a diventare alta 
moda,, coti far fervire la Religione agP interejfi temporali . Cosi 
Muratofi aii’anno 1128* 
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Pontefice Innocenzio IL , ma furfe nella Chiefz 
uno Scifma, perchè fi fece a contrattargli colla 
Cattedra di Pietrosi! dominio di Roma , l’An- 
tipapa Anacleto. Innocenzio corfe in Francia , 
Anacleto reftò in Roma. Non fi brigò Ruggieri di 
fàpere qual de J due il vero canonicamente eletto 
Pontefice fi fotte.* Anacleto era vicino; Ana- 
cleto comandava in Roma le fette , onde da 
lui fi fece conferire il titolo di Re di Sicilia, 
lafciando quello di Conte . Se Anacleto fotte 
pronto a conferirglielo , e ci trovatte il fuo 
conto, mentre non dando cofa del fuo, acqua- 
ttava nelle fue critiche circottanze un amico 
potente, credo che ben lo comprenda chiun- 
que. Pietro Diacono almeno Pimele cosi: Pe - 
uus Cardinali* s tal era il nome di Anacleto, Ro- 
gerio Duci Apuli* coronar, n tribuens , & per pri- 
vile gium Capuanum Principatum , & Ducatum 
Neapolitanum cum Apulia , Calabria , <ÌT Sicilia 
illi confirmans , Regemque conjìituens ad fuam 
partem attraxit (1) . Napoli però non fu certa- 
mente comprefa in quella Inveftitura di Ana- 
cleto, mentre folo per la volontaria dedizione 
del Duca Sergio, che indipendentemente da 
qualunque dominazione governavala , Pacquiftò 
doppo il Re Ruggieri, ond’ebbe a dire Mirato- 
li (2) : Come poi potejfe pretendere Roma dritto 

c J opra 


(1) Petrus Diacon. Chron. Caftn. Itb. 4 . eap. 54. 

(2) All’ anno 1131. 




\ 


( «8 )'■ 

fopra quella Nobili /finta Cifri, che per piu fecole 
fi era mantenuta indipendente dall 1 Impero Occi • 
dentale con riconofcere per Sovrani i foli Impera» 
dori di Oriente , io lafccrb indagarlo ad altri . 

Ecco dunque, che comincia di gik ad apparir 
vero il mio allungo. Roberto, e Ruggieri ftrin- 
fero lega (i) colla Corte Romana perchè que- 
lla Potenza, ficcome da ana parte era la fola* 
che poteva darli moleftia grandifiìma , cosi 
dall’altra gli rendeva efenti dalle altrui mole* 
jftie, giacché i fulmini della. Chiefa eran pron- 
ti Tempre contra coloro, che ardi (fero moleftara 
quei che di Roma erano confederati . 

Innocenzio , intanto colle forze dell’ Imperador Lo- 
tario cala in Italia, e viene a muovergli guer- 
ra (2) . Ruggieri lo affronta, lo disfa, eia 
rende prigioniero. Ando a facco, dice il Mura-, 
tori (3), tutto il teforo , e tutti gli arredi dei 
S» Padre, a cui, e agli altri fuoi fuccejfori vol- 
le Iddio dare un nuovo ricordo di quel verfett » 
del Salmo : HI IN CURR1BUS , ET HI IN 
EgUJS : NOS AUTEM IN NOMINE DEI 
NOSTRI INVOCAVIMUS. Ruggieri non usò 
della vittoria, ed Innocenzio, che prima non 

avea 


(1) Ligia in ijue’ tempi piìt che unione , lega , confederava- 
te non dinotava . 

(i) JWew/à Junii venie Papa cum Remanti ad expugnandum 
Regem Sitili a . Johann, de Ceccano T. 1. Ita). Sacr. Ùghelp 
{$) all’anno XI39. 
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*vea volato fentirlo (3) , gli tolte le fco- 
muniche , gli confegnò lo ftendardo, lo in» 
velli del ducato di Puglia , e confermogli gli 
onorile dignità Reali, che quegli avea , e fa- 
peva cosi ben difenderli e follenere» E fon Inve- 
rtitore quelle da dar dritto ai Romani Ponte- 
fici fui Regno di Napoli? avanti. 

Morto Ruggieri , Guglielmo I. luo figliole fuc^ 
celfore nel Regno prefe la corona in Palermo 
V anno 1145. Era Papa Adriano IV. che lì 
ebbe a male perchè fi forte fatto incoronare 
fenza richiedernelo , ed eccoli in rotta. Gu- 
glielmo prefe le armi , e *1 Papa pofe mano 
alle fcom uniche. Era Imperadore di Occidenter 
Federigo I. Barbarofla , e di Oriente Emanue^ 
le Comneno. Miravano amendue con invidia^ 
e dolore l’ingrandimento della Monarchia Nor- 
manna a fpefe di quelle Provincie Tulle quali 
avean erti dominato, fi collegarono dunque pef 
lo rieupero di quelle, e la rovina’di quella.* 

Cojfe il tempo opportuno Papa Adriano, e follevar 
fece i Baroni di Puglia, onde fi videro arderò 
di guerre intelline , e fedizioni , la Calabria ,• 
lia Puglia, e Terra di lavoro . Calò in Roma 
Federigo, e ’1 Papa gli diede la corona coll’ 
obbligo di dover pallate in Puglia contra Gu- 

c 2 gHel- 


< (3) . Rete, e ve/ligio profequutus dominrm Papam , ad fodts 
tiufdcm volute humiliter fatti aciedert. Sed ipfe , ut potè vtr ^ ron- 
jlans. % & egregi us eum prima r capere noluit • Romuald. Salem. 
Chron. T» VII. Rer. Italie. 
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glieimo. Federigo promife , ma non attefe l 
Difperato il Papa, c contando Tulle forze Tue, 
quelle de’ ribelli , e del collegato Imperadore 
di Oriente fi pofe alla tetta di ua -eterei* 
to, e fece marciarlo contra Guglielmo. Ecco 
il Regno in difordine. Efce in campo Gugliel- 
mo, e ftringe in modo f efercito de’ ribelli, e 
del Papa , che fa quelli coltre tto a chiedergli 
pace , con tre lettere, che gli fcrifle in nome 
di S. Pietro. Cedette Guglielmo, e’I Pontefice 
lo aflolvè dalle cenfure, e lo mveftl della co- 
rona l’anno 115& fi). E’. bello veramente il 
vedere, (correndo per quelli fecoli tenebro!» , co- 
me i Romani Pontefici dalle loro perdite rac- 
coglievan vantaggi , e vantaggi tali , che gli 
animarono ad ellendere il ior temporale domi- 
nio fui noftro Jlegno. * 

Succefle Guglielmo II* , il quale prete la coro- 
na in Palermo fenza intefa del Papa (2) 
Alettand-ro III, , che non fe ne diede pe- 
na, perchè veramente gli dava molto più che 
penfare Federigo Barbarofla , -che gli era ad- 
dotto con poderofb efercito, e lo avea carcerato 
per cosi dire nella cafa de’Frangipane , d’onde poi 

ve- 


(1) Lufirg. CcJ. ttiplom. paf. &yo. 

(2) Non vi é dunque un folo Monarca Normanno , che 
domandale l’rnveilirura di fua volontà, la ricevevano iò!o quando 
^ gli offeriva , perché non credevano,, che ci fotte danno, o fvaa- 

nel ^riceverla. 
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Veftiro da Peregrina per non dar . nelle mani 
del nemica [mperadore fu anco corretto fuggire, 
come puoi vederli prelfo gli autori della Sto- 
ria del noftro Regno , che non è certo mio 
intendimento tutta rapportare . 

Per la morte di. Guglielmo II. pafsò il noftro 
Regna ai Svevi mercè ri matrimonio di Có- 
ftanza, ultima del legnaggio legittimo de’ Nor- 
manni, con Arrigo di Svevia figlio dell’ Imp. 
Federigo , ma non vi paisà già fenrza contrai 
fti , mentre dovette Arrigo venirne al poflefto 
colle armi alla mano per diacciarne Guglie!» 
ino. III. di quello nome , figlio del ‘baftardb 
Tancredi (i) Ebbe pure la oppofizione de* 
Romani Pontefici a’ quali al dire del Muratori 
non piaceva, che fi uni [J ero quegli Stati a eòi 
era Re tf Italia , e dovea effere Imperadore , e 
tanta pilt vi s intercfsb il R. P, da che fenza * 
riguardo della fua Sovranità altri voleva dtfporre 
di quel Regno (2) . Ma una tale oppofizione fu 
piuttofto di foppiatto, che alla fvelata . 

Prefe Arrigo la corona Imperiale da Celeflitro 
III., e fon conte le favole narrare in tale oc- 
calìone (3) \ del Regno di Napoli però noti 



(r) Era quelli figlio di Ru«gieri Duca di Puglia primoge-, 
nito d?l Re- Ruggieri ; ma nato fuori matrimonio dà NobiI don- 
zella, che molti nondimeno credevano dal giovane Ruggieri ipo- 
lata . 

- 4 ?) Muratori all’anno riSp. , . 

0) Vedi Muratori all’ euuo ripa, *v> ‘ 
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leggefi che avfe(Te prefa corona dalle mani del 
Pontefice; noterò le parole del Muratori Scrit- 
tore accurato, ed imparziale.' Secondo gli Scrit- 
tori moderni Siciliani Arrigo fi fece coronare Rt 
di Sicilia nella Cattedral di Palermo . Non trovo 
io di ciò ve/ligio alcuno preffo C Anonimo Caftnenfi 
7t è prejfo Riccardo da S. Germano , ne parla bensì 
Rodolfo da Diceto , cbe'l dice coronato nel dì 23. 
Ottobre (1) . 

O dunque Arrigo non fece la funzione d’incoro- 
nar fi Re , o le la fece , la fece da se , ed il 
Pontefice non fe ne querelò, perchè veramente 
,uon era coftui uomo da cimentarli ; li vuole 
•che moriffe (comunicato , ma folo per una 
violenza tifata al Re d’ Inghilterra, ligio aneti' 
elfo in que’ tempi, e fecondo il fenfo d’allora; 
della Sede Apoftolica (2). > 

Morto Arrigo la di lui vedova* chiefe fubito If 
appoggio del Romafao Pontefice da cui chiefe 
per fuo figlio Federigo IL la coronazione; ecco 
dunque per la Corte Romana l’occafìone fa- 
vorevole per rifarli , e : riacquiftare piò di quel- 
lo, che a fuo modo d’intendere avea perduto 
ne’ due precedenti Regni. Accordò alla vedova* 
ed al pupillo Monarca la fua protezione , ma 
Volle prima* mille marche di argento -per fer*~ 

. vi- 



Có Murar, an. 1194. pag. 160. 

(2) Vedi lo fteflo Murat. all’anno 1197*, e l’Autore del- 
la Storia Civile del Regno & Nap. L XIV.-- =• • ~ V (:) 
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vigio Tuo y e- mille per i Cardinali , vollé 
che fi obbligale all’annuo cenfo,e volle pure 
altri vantaggi, per* cui fatto grande Federigo 
foleva dire, querelandoli, che Innocenzio Uh 
trattando con una donna y mentr egli era fanciullo 
avea faputo ingannarla , ma cb' egli non avrebbe 
/offerto^ che fi f off ero in minima co fa derogate P 
antiche ragioni , e privilegi de' Re di Sicilia , da! 
che ne avvenne, che egli fi refe odiofo a’ Ro- 
mani Pontefici, e che l’Europa fu- da lunghe 
guerre travagliata* » 

Ma ciocché apri a* Romani Pontefici una pii 
ampia ftrada per eftendere le loro ambiziofe 
mire fui temporale di quelli Regni , fi fu la 
morte di Cofianza , e la Cura, e Ballato del 
Reame, e del picciolo Federigo affidato ad In- 
nocenzo HI. Quello Pontefice a vero dire nel 
corfo dei fuo Ballato, fornito com’era di gran-' 
didimi talenti, eftefe la fua autorità piti in 1$ 
de’ confini di femplice cura, ma Teppe di modò 
infinuarfi nell* animo di Federigo fatto adulto i 
e fembraron cosi piccioli i vantaggi, eh’ egli'- 
proccurava fui nollro Regno al Trono Pontificio, 
che Federigo non feppe, fe non che legger** 
mente dolerfene , fugli del rellante offe- 
quiofo,e riverente iti modo, che Ottone Tuo 
emolo per ifcherno foleva chiamarlo il Re de K 
Preti . Ma fulle orme così leggermente impreffe da 
Innoc.IILcaminando a galoppo che non tentarono 
i Succeffori Pontefici JDefiderarei, che fi potette 

can* 
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cancellare dalla memoria degli uomini, non che 
dalla Storia quella lunetta Iliade di mali, che all* 
Europa tutta cagionarono , ^.vorrei, che lì per* 
defTe fin la idea delle loro impertinenti, e fu*, 
nette intraprefe. Onorio IIL ed Innocenzio IV. 
che non fecero, che non tentarono per la ro-. 
vina di quel povero Principe, le Provincie in 
xivolta per la Fazione Guelfa da loro protetta 
in danno dell’Augufto Federigo, fcomuoicaro quel 
Monarca, e deporto ,iq un Concilio »ott fitte 
vmniurn audientium (D" circumjìantium Jìnpore & 
tortore , come fcrive Matteo Paris , attentata la 
di lui vita, il Regno per la di lui morte di- 
chiarato devoluto . Scomunicato Manfredi , a 
cui il defunto Monarca il Ballato del Regno 
aifidato avea per Partenza di Corrado, che di- 
morava in Alemagna, intimata contro lui la 
Crociata, quafi fi trattale di andare a far la 
guerra agl’ Infedeli , invitati all’ acquifto del 
Regno, Re, e Popoli Stranieri, invertito final- 
mente di quello Carlo d’Angiò Conte di Proven- 
za col pelo di pagare un cenfo di ottomila 
once di oro l’anno, ed un pallafreno bianco , 
ed invertito contra il fentimento del S. Re di 
Francia Lodovico di lui fratello. Tradito Man- 
fredi da’ Tuoi Baroni, e trucidato, e per corona 
dell’opera eftinto il nobile fangue de’ Svevi 
colla morte infame del giovane Corradino fu 
di, un palco. Quefto è 1’ abozzo di quanto 
operarono i Sommi Pontefici nel corfo di un. 


(frs))- 

mézzo fccolo intero, e quello fu il corfo in- 
felice del lacrimevole Regno de’ Svevi che 
pur a differenza , de’ precedenti. Dominato- 
•’ri di quefte Regioni, ne aveano acquieta 
la Corona per Legittima fucceflione, « perchè? 
•perchè Federigo ricusò di xiconofcere i Regni T 
Tuoi in Feudo dalla Romana Ghiefa , perchè 
•Manfredi protetta va che jura Regis neposis fui 
C? fua , liberi Mtem (y bonum fìatum Regni 

viriliter manutenerc , attfue Refendere , perchè i 
Pontefici Romani volevano ad ogni cotto ufur- 
tparfi un dominio , che non compete vagliò 
Ecco finalmente alfodata la corona del Regno in 
fronte a Carlo li dì Angiò per opera de’ Ro- 
mani Pontefici , qual meraviglia dunque se Li- 
gj quelli Monarchi de’ medefimi folfero piuc- 
•■chè pronti a domandare inveftitura, a pagar 
>cenfo ? Ma T epoca , che fembrò la piti felice 
dei Regno di Carlo., cioè la morte di Corre- 
dino, fu anche il punto in cui ebbe termine 
la fua buona Fortuna, efiendofi offervato , che 
quafi voleffe punire il cielo una cos'i barbara 
azione, cominciarono gli affari di Carlo a decli- 
nare in maniera fino a piombare su di lui gra- 
vittime feiagure - Per opera di Giovanni --di 
Procida, 'ajutato anco da Niccolò III. vide to- 
glier fi il Reame di Sicilia col famofo vefproSici-. 
liano,ePietrodi Ara^onaalzatofottogl’occhi fuoi 
gio Reale in c < I fola levolla da ogni fogezio- 


uè alcuno de* Tuoi fucceflbri domandò per quel* 
k> Inveftitura , o pagò cenfo , tutto il Regno 
degli Angioini fu torbido , ed inquieto fino a 
'che fotto Alfonfo non riacquiftò 1* antica da 
molto tempo perduta pace, e quiete. 

Ecco dunque come nacquero fotto i Normanni le Pa- 
pali In vefliture offerte, ma non chiede mai da que’ 
Principi . Come fotto gli Svevi furon cauta di con- 
tinui di for di ni , e fciagura fenza che mai aveffer - 
luogo.Corae fi foflennero , ma fmerobrate fotto gii 
Angioini . Vennero gli Aragonefi . Alfonfo lor • 
primo Monarca in un Regno nuovo in cui 
vigeva ancora la fazione Angioina , credette : 
opportuno l’aver amico il Pontefice , e però 
domandò la Inveftitura,, ma non pagò il cen- 
fo. Ferdinando che gli fuceefle per effer baluar- 
do incontrando maggiori oftacoli ottenne la % 
Inveftitura , ma coll’ obbligo di pagare i ceni» 
non pagati . Vennero finalmente tempi miglio- 
ri, e la Corte Romana confcia del fuo ni un 
dritto per la rifcoffione del cenfo , e la rioo- 
gnizionc di dominio su quelli Reami fi con* 
tentava di * qualunque atto dà Urbanità da 
Monarchi di quelli gli venifle ufato fenza poe- 
tar piò oltre, come prima, le pretenfioni . Onde 
lotto già Aragonefi ,e fucceflbri Monarchi fu il cen- 
fo fempre vario, ora diminuendofi,ora accrefcendofì 
a fonante confiderevoli , le quali poi non pagani» 
doli, i Pontefici per non pregiudicarli con altre 
fioUe rimettevano i cenfi non pagati, purché fi pa* 

gaffe- 
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jgaflero per l’ avvenire,! quali poi Meancofoddi*. 
facendoli, fi tornava alia reminone , di fatti 
Ferdinando fi' è veduto, ohe ebbe la Inveftitu- 
ra coll’ obligo di pagare i cenfì non pagati , e 
nei tempi pofteriori videfi , che nei capitoli 
della pace Spulati l’anno 1525^ tr a ’l Ponte- 
fice Clemente Vii., e l’Jmp. Carlo V. in Bar- 
cellona il Pontefice rimette a Celare tutti ì 
cenfì negli anni partati importi, riducendo il cenfo 
deli’ ultima Invertitura ad un Cavallo Bianco 
in ricognizione del Feudo da prefentarfi nei 
giorno di S. Pietro , e Paolo-. . • Y 

Eccoci finalmente a piò felice epoca. Paolo 
IV. Pontefice itvtraprendenre , e di tefta cal- 
da pretefe fotto Filippo II. , che il Regno 
forte devoluto pei cenfì non pagati , e ne di- 
• ftefe anco una bolla , ma terminati erano i 
Secoli della Barbarie, e della Ignoranza.; Strio- ' 
fe così bene il Duca d’Alba viceré in quefèi 
Regni per Filippo 11. i panni addoflo al Pontefice 
che la Bolla non folo non ufci,maebbe a gran 
favore il Pontefice mede fimo di deponere la fua 
boria , e di ottenere la pace colia mediazione de’ 
Veneziani-, ed è degno d’ ortervarfi,che in tale 
occafione additò a porteti- quell’ Illuftre viceré^ 
come fi: dovette far la- guerra a Romani Ponte-» 
fici, come foftenerfi i dritti della Corona. En- 
trò egli a direttura ne’ Stati Papali, prefe Ter-, 
racina, Pontecorvo, Pi perno , ed altri luoghi 

a • .« — • A «« a 
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jHedefìmo profitto , e danaro per impiegargli 
con tra il Regno medefimo , con voto dei col- 
laterale Configlio fequefirò tutti i frutti , ed 
«ntrade degli Arcivefcovadi, Vefcovadi, Badie, 
,*ed altri Beneficj; diede in fomma cos^ fani, e 
favj regolamenti , e ridude a tale Roma , ed i 
Romani , che cominciaron quelli a tumultua- 
re centra il Papa , che fu cofiretto ricorrere 
alla mediazione dePrincipi più vicini, G.Duca di 
Firenze, e Republica di Venezia, i quali paf- 
farono i loro officii preflo Filippo li* per in- 
durla alla pace» Condifcefe Filippo, e » la pace 
fu fatta fenza che fra i Capitoli di quella, che 
leggonfi predo iL Tuaoo (i) fi vegga fatta del 
cenl'o menzione veruna, e pure era fiato dedb 
la caufa della difeordia »- Qual nome predo i 
poderi per tale inrraprefa acquiftaffe Paolo I Vi 
non è .chi' noi fàppia* - *. t > ! * -ì. 

A Filippa II. 'fuccede ' Filippo III. tra cui e *4 
Romarap Pontefice non fi leggoa’alrro, che atti 
di convenienza , e condoglienza reciproca. Scriffè 
al Pontefice il nuovo Monarca chiedendogli in 
tanta mefiizia per la morte del’ padre gualche 
conforto, ma d’ Inveftitura non -fi parlò affatto ;f 
Succede Filippo IV.? hi erk ; a(fai giovanile, & 
per lui prefe le redini dei governo il Conte di* 
Oiivares. Torbido, e niente felice fu Io fiato 
di quefto Regno fotto il governo del Conte’ 

►<*'•■»*»»• * K t' **U.Z*- J> U .T 
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. (i) Ttiuan. Hb*. t8. Hifi^ AJtJf, Andr. Bali. <.14.*. i 

£ b . * 


( a> > ; 

Duca, e fucceffori viceré per quel Principe , m% 
i Pontefici Romani non prefero veruna 'parte 
in tali fciagure. Per la morte, di Filippo IV, 
che lafciò un figlio di età tenera, che fu Carlo 
II. Cotto. la Regenza della madre, e. di una 
Giunta, il Pontefice Aleffandro VI. pieno di 

♦ ambizione, e portato ad ingrandire i nipoti Tuoi 
volle affacciare fugli efempj mal citati d’Inno- 
cenzo III. Marti no, ed Onorio IV. le fue ra- 
gioni per lo Baliaro. Era Viceré;. D. Pietro d* 
Aragona, che ributtò collantemente tal preten- 

* fione, e ad una memoria lafciatagli dal Nunzio 
fece, tilpondere dall’ Avvocato Fifcale Marcella,^ 
Marciano, il quale' cacciò fuori la fua dotta 
feri tt uri de Baliatu Regna 'Neap* colla quale* 
pofe fine talle fue pretensomi il Pontefice : fi 
credette veramente da piu fav^checiò fi ten- 

1 taffe dalla Corte di Roma per mantener vive 
le fue pretenfiQni, e non per altro-, . a u' c i 

Per la morteci Callo II. fenza figli vi fùroo 
brighe per la fuccelfione pretefa da Filippo d r 
Angiò per una parte, e dall’ Imp. Leopoldo per 
I’ Arciduca Carla diti! altri;.': Eia. Clemente XI* 
Sommo Pontefice a cui i fuoi Emoli facevano 
ugualmente" premure per * l*- - Invefti tura del- 
Regno dì Napoli per pura formalità, di fattila 
funzione del Cenfo fu polla in ridicolo faccn- ( 
doli correre ramingo, e fcapolo per Roma da , . 
ciafcun d’ elfi il fuo cavallo Bianco, fino a che - 
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iramte chèli credette, che 1* ultima Invertitori 
forte quella, che da Papa Aleffandro VII. rice- 
vuta avea Carlo II. , ma rim per. Carlo Vr. 
morto da divozione la volle poi dal Pontefice 
Inn. III. , e così V han pure cercata t Pii, e 
Rcligiofi noftri Monarchi lino al noftro Au- 
guftiflimo Sovrano, il quale nel tempo rtcfl'o* 
ehe giuftamente ha vindicati » dritti della So- 
vranità, ha moftrato verfo il Romano Pontefice 
e’1 Principe degli Aportoli il fuo filiale attac- 
camento, e divozione , offerendo in dono il 
valore del cenfo, e del cavallo (i). 

Qui termina la Storia delle Papali Invertitore* 
che non ad altro oggetto ho creduta metter! 
fiotto gli occhi de’ miei Concittadini dopo a* 
verta riunita per mia iftruzione , fe non perchè, 
nella 'prevenzione, che non tutti abbian l’agio 
di leggere quei libri ond’ ella è tratta , intendo 
io far sì, che a tutti fìa noto, quanto giurta 
fi a la premura del .nortro Sovrano - in abolire 
un rerto di Barbarie, che difonora il fecolo in 
cui viviamo, e più la corte di Roma , che il 
corteo Regno . -E nello .rt effe intendimento rti- 

/ . fr.i t u; p y. ,;. m» 
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/(i) Chi legge i*. lettera, che il noftro amaSiliffimo So- 
vrano fcrive in tale occhione a! Regnante -S mimo Pontefice. 
Pio Vf. non puole fare a meno di ^nn piangere per tenerezza 
in fendendo parlare un Principe da tenero Padre de’ ino» Popoli,’ 
ed amorevole figlio delia Romana Sede Se ul lettera non de- 
termina il S. Padre, e noi fa ricredere della poca giu iizia di lue 
preter- oni^ altro a noi non reila, fe non che tiipcttare i Divi- 
ni Giudizi . . 


ino aggiungere per corona dell’ opera quanto 
ficgue . 

Le Invertitore dal tempo de* Normanni lino a 
-Carlo d’Angiò lì domandavano per amendoe i 
‘legni di Sicilia; ma da che Pietro d’ Arago* 
na ne divife 1* Ifola di Sicilia, propria rn ente 
cosi detta, ebber fine ivi le Invertitore, men- 
tre i Succeflori Aragoneli non li curarono più 
cercarla, giacché niente di più erti aveano all* 
in fuori di un poco di carta con quattro pa- 
role ferine, come Carlo III. di Durazzo ad 
Urbano VI. foleva dire , onde ficcome per abufo 
trovavafi ivi introdotta, cosi per contrario ufo 
fu abolita. 

Nel Regno di Sardegna fi arrogavano ì Pontefici 
il dritto di concedere Tlnvertirura come Boni- 
facio Vili, a Giacomo d’ Aragona la diede, 

* t n>a poi quei Re più non fi curarono cercarla, 
• reftò abolito. Pretefero lo fteffo pe* Regni di 
Aragona e Valenza , e Martino IV. privò di 
que’ Regni Pietro d’Aragona, c ne inverti Carlo 
di Valois, ma fono ormai cinque fecoli, e più 
da che han lafciata tal pretenfione. La prete- 
fero per 1’ Inghilterra, e la concerterò al Re 
Giacomo , che fu coronato da un legato apo- 
ftolico, ma poi reftò affatto abolita : Tentarono 
lo fteffo per la Scozia a tempi d’Odoardo, che 
refutò alla Chiefa Romana quel Regno , ma 
gPlnglefi fecero fenrire al Papa, che i Scozzefi 


Fin full’ Impero Romano- Germanico eftefero k 
loro incraprefe i Romani Pontefici connumeran- 
dogli tra i Feudi della Romana Chiefa, e per- I 
ciò pretefero che fofle loro la podeltk di eliggere 
• . gl’Imperadori; ma fcoffo il giogo la elezione è 
.* ..tutta degli Elettori» . :• ' 1 - i 

-, Così fecondo la opportuni tk tolfero i Savj Principi * 
da’ loro Reami quelle foggezioni le quali intro- 
dotte ne’ tempi d’ignoranza, e per terrore, -fi©. 

. . • come per abufo eranfi llabilite, così per contra- 

rio ufo furono abolite. Perchè il Regno di Na- 
poli eflcr dee da meno degli altri? ' " 



